Donne  e  lavoro, attraverso e al di là della crisi.
· Le donne sono entrate nel mercato del lavoro in modo significativo negli ultimi decenni e chiaramente sono intenzionate a rimanerci (si tratta dal 1993 a oggi di  circa 1 milione e 700.000 persone). Sono portatrici di problemi e insieme di una coscienza  critica della propria condizione. Costituiscono  dunque una realtà, una forza,  in grado di apportare un contributo rilevante al cambiamento sociale e del lavoro.

· Su questo ingresso delle donne si è sviluppato un ampio dibattito innanzitutto fra le donne stesse

· c’è chi si attendeva di più e altre che criticano queste aspettative, definendole  illusioni
· più diffusa è l’idea che l’ingresso delle donne abbia coinciso con una diffusa precarizzazione e  si parla così di “femminilizzazione” del lavoro in un senso  peggiorativo  (dove per femminilizzazione si intende una tradizionale condizione di marginalità della donna - destinata a lavori di cura e di supporto, mal pagati – che dal privato si è riversata nel mondo del lavoro, mantenendone inalterati i caratteri).
· Dobbiamo evitare di semplificare una realtà che si presenta molto complessa.

Siamo di fronte a imponenti mutamenti economici e tecnologici  fortemente innovativi che portano con sè una grande flessibilità del lavoro; mutamenti che avvengono con tale rapidità e continuità che hanno superato e superano le nostre capacità di rispondere adeguatamente. 
Nello stesso tempo si è verificato un ingresso significativo di donne al lavoro, portatrici anche di esigenze e di modi di pensare diversi, e intenzionate a farli valere.
            Non è vero che non è cambiato nulla. Ma quando si affronta l’economia e il lavoro bisogna 

            aver presente che ci si trova di fronte a un mondo totalmente organizzato (Adorno), ad una 

            “gabbia di acciaio”.(Max Weber). Dunque i cambiamenti possono avvenire, ma certo 

            richiedono battaglie significative e spesso tempi lunghi. 

            Ma qui siamo e qui dobbiamo vivere, cercando di rendere la realtà la più vivibile e giusta 
            possibile. Le donne sono ormai un soggetto in campo e hanno una responsabilità a riguardo.

1) Partiamo da quanto è successo in questi anni. Sembra che le donne abbiamo sostanzialmente difeso – in termini quantitativi – i posti di lavoro, mentre così non è stato per i maschi.

Tra gli occupati gli uomini  sono diminuiti di   622.000 unità dal 2007 al 2012
Nel 2012 abbiamo 191.000 uomini in meno e 109.000 donne in più.

E’ aumentato però il part-time: da 8,7 nel 2000 al 15,2 nel 2011 e insieme anche il lavoro a termine, dal 10,1 al 13,4. (lavori dove c’è una forte o prevalente presenza femminile)
Bisogna dire che sia il part-time che il lavoro a termine è negli altri paesi più alto

(Part-time: Germania 25,7 e Olanda 48,5  -   Lavoro a termine: Francia 15,2 – Olanda 18,1 e                               

Germania 14,7).

Dietro a questi numeri ci sono dei grandi mutamenti dei modi di vita, dei rapporti  uomo-donna, delle responsabilità di ognuno. Bisognerebbe potere vedere più dentro e più da vicino la realtà  (una lettura molto stimolante, che mi sento di raccomandare, è a riguardo è quella del rapporto Stiglitz: il rapporto critica le cifre sintetiche usate per calcolare il PIL e entra nel vivo delle realtà sociali, familiari e personali che stanno dietro questi numeri non trasparenti).
Questo ragionamenti e osservazioni possono essere  proiettate sul prossimo futuro, diciamo sui prossimi 10 anni:

a) lo sviluppo sarà probabilmente modesto – si ipotizza l’ 1% o il 1,5% -  livello non sufficiente per difendere l’occupazione;

b) viviamo in quella parte del mondo che sino a ieri era considerato il mondo sviluppato (l’Occidente)  e poi c’era il resto del mondo. Oggi non è più così.
Si spostano lavoro e ricchezza; ci sono aree che si sviluppano altrove e aree che 

decrescono da noi. I mondi si intersecano e si scambiano. 

(noi ci preoccupiamo del precariato, ma teniamo presente che in India con circa 500 milioni di lavoratori, il 90% sono precari)..

Ci sarà dunque un qualche miglioramento, ma non tale da ritornare come una volta, quando c’era costantemente un progresso. Ci si occuperà di più non della distribuzione ma della produzione, del lavoro, di migliorare il lavoro che abbiamo, di come ripartirlo. Sarà sempre più necessaria una riorganizzazione sociale, una ridiscussione del  rapporto uomo-donna, come fra le generazioni..
c) aggiungo un problema ulteriore, in parte connesso e in parte indipendente.

Il problema sociale maggiore della nostra società non è più il problema degli esclusi, degli emarginati conclamati, ma piuttosto un’area sempre più vasta di soggetti fragili e vulnerabili ( i disoccupati, i sottooccupati, quelli che hanno un reddito al di sotto del minimo vitale, e poi psichici, drogati, anziani anziani, Alzheimer, giocatori d’azzardo, alcolisti, depressi, giovani che ne studiano ne lavorano, persone separate,…..). Si calcola che coinvolgano circa la metà delle famiglie italiane.

E’ un problema che non può trovare una risposta solo nello stato sociale – troppo esteso è il fenomeno – ma che richiede la partecipazione della società, rivedere l’organizzazione della società...
Dunque il contesto che avremo di fronte non sarà un contesto tranquillo; non dobbiamo pensare che con il ritorno della ripresa tutto si sistemi. Tante cose dovranno cambiare ed è bene che ci pensiamo subito. Per quello che riguarda il nostro tema mi sembra che il nostro orizzonte più che dal mito della ricchezza crescente, sarà segnato dalla presenza diffusa della “fragilità”, che  riguarderà tanto le donne quanto gli uomini. E il riconoscersi fragili costituirà  una base  più facile di incontro.
2) Dopo aver parlato del contesto, parliamo del lavoro. Le grandi tendenze che emergono nel lavoro attuale e su cui c’è un accordo unanime, sembrano due: il lavoro di oggi è sempre di più un lavoro cognitivo e un lavoro relazionale.

Sono due campi dove certamente sono presenti discriminazioni, emarginazioni, sfruttamento,ecc.., ma allo stesso tempo  costituiscono  un terreno valido per le donne per competere e farsi valere.

Prendiamo il lavoro intellettivo, cioè quel lavoro che oggi esige soprattutto un lavoro mentale, il pensare, la capacità di connettere e selezionare informazioni, una conoscenza costantemente aggiornata.
Se il lavoro operaio -  tradizionalmente lavoro materiale fisico anche pesante (edilizia, siderurgia, catene di montaggio) – costituiva spesso una barriera insuperabile per le donne, nel lavoro cognitivo ci troviamo di fronte a condizioni di sostanziale parità.  
      Il lavoro mentale della donna non è diverso, inferiore o superiore, a quello degli uomini 
      ( ne sono una prova  i dati dei risultati universitari).

      Le condizioni in cui si trovano donne e uomini in questo lavoro sono molto comuni e   
      questo costituisce un fattore notevole, oggettivo,  di condivisione. 
      Se questo lavoro è svolto in modo indipendente il confronto è in una buona misura  legato 

      alle capacità personali di ognuno, limitando  discriminazioni e favoritismi.

      Due riflessioni:
a) il lavoro cognitivo è spesso un lavoro che si svolge in modo indipendente. E’ un lavoro 

nuovo, spesso creativo, in ogni caso dove una persona ci mette del suo, rischia, ricerca, inventa.

Anche se non rientra nella sfera sindacale è lavoro vero che va riconosciuto, rispettato e valorizzato (non confuso genericamente col lavoro appaltato solo per risparmiare sul costo del lavoro). Questo lavoro è intrapreso anche dalla donne proprio perché consente maggiore libertà e flessibilità (per la lavoratrice).

Poiché i provvedimenti sociali erano in passato connessi al lavoro dipendente, per questi lavoratori non esistono  norme adeguate di sostegno sociale. 

Porre rimedio a questa situazione mi sembra costituire un obiettivo prioritario per tutti: per le donne perché molte sono coinvolte, per i rapporti donne-uomini perché interessa entrambi, per i lavoratori in generale perché una visione solidale deve sempre comprendere tutti:

b) La seconda è solo una  digressione. Molto lavoro cognitivo naturalmente  è 

presente anche nelle aziende e questo a me sembra una base oggettiva per una richiesta di maggior partecipazione nell’impresa, partecipazione dei lavoratori, con maggiore libertà, più rapporti orizzontali, più possibilità di esprimere le proprie capacitàe personalità.

(Si veda la ricerca di Luciano Pero sulla FIAT. Persino a Pomigliano il lavoro  più stimato è quello  cognitivo).

3) Il lavoro produttivo-operaio si riduce costantemente. Il lavoro di oggi è al 70% terziario (commercio, turismo ,trasporti, agenzie, banche, assicurazioni  e poi tutto il settore pubblico e sociale e sanitario) cui vanno aggiunti gli impiegati dell’industria; ormai la gran parte del lavoro è informazione, comunicazione, passaggi di documenti; il rapporto coi clienti e utenti, col fornitore, allo sportello, al telefono è l’attività principale.
Per questo lavoro di relazione si sostiene che le donne siano più portare. Fra questi lavori ci sono poi lavori più specificatamente di cura  (da qui l’affermazione che questi lavori sono meno pagati perché  tradizionalmente affidati alle donne). 
Quando diciamo che oggi il lavoro è lavoro di relazioni facciamo una constatazione di fatto: la relazione è in sé una parola neutra. 

Se andate a uno sportello potete trovare una persona che fa il suo dovere e vi consegna il documento senza dire una parola, oppure trovate una persona che vi saluta, vi dà delle spiegazioni, magari vi aiuta nella compilazione.

La relazione è neutra: se uno ci mette qualcosa in più, si preoccupa, ci mette un po’ di responsabilità allora la chiamerei “cura”, cioè una relazione dove ci si mette qualcosa.

Ora hanno ragione le donne a dire che il lavoro di cura è svalutato.

Poiché veniamo da una storia dove il lavoro era quello produttivo -  quello che creava valore e plusvalore , da cui il ruolo della classe operaia – tutti gli altri lavori erano per lo più considerati lavori improduttivi. Questo ha influito molto storicamente e socialmente.
Oggi è evidente che non è così o non è più così.

Se è stato esaltato ieri il lavoro produttivo e operaio, oggi è necessaria una grande operazione politica- sindacale – culturale che riconosca, valorizzi, esalti una nuova idea di lavoro, ma in particolare il lavoro di cura (oltre a quello intellettivo).

Avremmo contemporaneamente un riscatto di tanto lavoro femminile, una valorizzazione di un lavoro che oggi riguarda tanto le donne quanto e sempre di più anche gli uomini, e una cultura più adeguata per affrontare gli infiniti problemi di cura che si pongono; più adeguato, ad esempio, per affrontare un mondo di crescente “fragilità”.
Un nuovo concetto di lavoro, più ampio e più umano, dovrebbe senz’altro comprendere altri generi di lavori (ad esempio, il lavoro domestico, il che non vuol dire dare il salario alle casalinghe, ma già il riconoscimento del lavoro è un passo avanti importante).

4) Quelli richiamati sono impegni molto vasti, sono soprattutto degli orizzonti entro cui iscrivere la nostra azione, personale, collettiva, sindacale.

Ma per entrare più nel vivo, a titolo esemplificativo, indicherei alcuni problemi a cui  si dovrebbe  assegnare la  priorità:

a) il primo riguarda le difese/gli ammortizzatori sociali per i lavoratori indipendenti, precari, flessibili.  Occorre assolutamente estendere la tutela perché già oggi la frattura fra queste categorie e i lavoratori dipendenti con contratto è molto alta e rischia di diventare incolmabile. (Si veda la posizione del “Quinto Stato”, gruppo di lavoratori indipendenti che dà per superato il “quarto stato”, gli operai, e ritiene che i protagonisti del futuro lavoro sono loro).

b) In secondo luogo bisogna garantire in forma estesa il diritto alla maternità. Dobbiamo avanzare la proposta che la maternità sia un diritto, per cui tutte le donne devono poter usufruire di un trattamento uguale o paragonabile, senza eccezioni.

Nella maggior parte dei paesi sviluppati esiste un rapporto positivo tra occupazione e maternità, dovuto a un riconoscimento sostanziale del diritto alla maternità.
c) Occorrerà realizzare forme di mutualismo che integri, sostenga, intervenga, là dove non arriva lo stato sociale. Questo mutualismo deve avere una prospettiva la più aperta possibile. (posso portare l’esempio del progetto che stiamo elaborando per la LTC degli anziani: deve essere aperto a tutti e deve sviluppare forme di solidarietà e di associazionismo nuove, non solo risorse finanziarie).
               Queste proposte hanno un elemento comune che vorrei sottolineare; tendono tutte ad 

                allargare i diritti acquisiti dal sindacato ad una sfera più ampia, a farli diventare diritti  
                universali ( dai lavoratori dipendenti ai cittadini, come abbiamo fatto passando dallo 
                INAM al sistema sanitario nazionale).

                Nella frantumazione attuale del lavoro, dobbiamo il più possibile superare le categorie e 

                le conquiste separate per individuare  soluzioni normative e contrattuali che uniscano 
                tutti.

                                                                                                  Sandro Antoniazzi
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